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Perché diciamo che 
i l '78 è stato 

' r • * 

P«anno della svolta» 
Programmazione e emer

genza: un binomio difficile, 
un « binomio chiave ». In 
questi mesi amministratori e 
politici (ma certo non solo 
loro) fiatino dovuto farci i 
conti. Gli ospedali, i traspor
ti, l'occupazione, la casa: 
tappare le falle, anche solo le 
più grosse, in strutture tanto 
essenziali quanto traballanti, 
è stato lavoro di tutti i gior 
ni. fatica quotidiana. Ma cor 
rere dietro alle cose, anche 
se è necessario, spesso n,m 
basta. Raddrizzare dalle fon 
(lamenta quello che non va, 
progettare una nuova effi
cienza. mettere ordine e get
tare le basi di uno sviluppo 
diver;;o, più giusto, utilizzare 
al meglio le risorse (s|>es.so 
fioche ed insufficienti): ecco 
il disegno più complessivo, la 
* programmazione » del nuo
vo. 

Fatti 
concreti 

Per Roma e per il La/io il 
'7H è stato un anno di svolta. 
anzi, l'« anno della svolta >. 
Perché? Perché la drammati
cità dell'emergenza non ha 
impedito che nei settori più 
delicati o più in crisi (anzi 
in particolare proprio in 
questi) si avviassero inter
venti di più largo respiro; 
perché quello che fino a ieri 
era progetto, scelta di prin
cipio, oggi è strumento ojie-
rativo; perché il futuro della 
città e della regione è sem
pre meno modello astratto. 
« culturale > e sempre più 
fatti concreti, decisioni, deli
bere, stanziamenti, priorità. 

Ecco: è questo — ci pare 
— il senso di un anno politi
co e amministrativo a Roma 
e nel Lazio, il bilancio di do 
dici mesi di lavoro. Forse 
sono mancati — e qualcuno 
se ne è meravigliato — i 
« gesti clamorosi ». le iniziati
ve a sensazione. Quello delle 
amministrazioni democratiche 
al Campidoglio, alla Regione. 
alla Provincia, in decine e 
decine di enti locali del Lazio 
è stato uno stile decisamente 
più sobrio, più « austero ». 
|KT qualcuno forse anche ec 
cessivamente rigoroso. Il 
quadro in cui - si • è operato 
non lasciava, per la verità. 
molto spazio a fantasiose di
vagazioni. Ma le spie, i se
gnali del cambiamento quelli 
no. non sono mancati. . 

Anzi, che a Roma non sia 
sorto un secondo Milton, che 
le borgate non siano più 
« terra di nessuno », che nel 
centro storico siano iniziati i 
primi risanamenti. « che 'il 
piano per l'edilizia scolastica 
sia andato avanti a tappe 
forzate non sono solo e se
gni ». ma già risultati tangibi 
li. Tatti destinati a pesare og
gi nella vita di ogni giorno e 
domani per le loro prevedibi
li (e positive) conseguenze. 

E cosi elle 25 progetti in
tegrati. messi a punto dalla 
Regione, siano ormai in « fa
se esecutiva » non è un dato 
solo « amministrativo ». tec

nico. ma l'inizio concreto di 
un'opera di riequilibrio terri 
toriale. economico e sociale 
di un'ampiezza e di una por 
tata forse ancora non esat
tamente valutate da tutti. 

Non ci perdiamo nell'elen
co delle cose fatte. Sareblyj 
trop|X) lungo e forse anche 
monotono. Ci siano consenti
te, invece, alcune considera
zioni. Programmare il nuovo 
non è stato facile. E non sol 
tanto perché — come abbia
mo già detto — mezzi, fondi. 
energie sono stati spesso as
sorbiti e dirottati, in opera
zioni di « pronto soccorso ». 
urgenti quanto drammatiche. 
O perché lo studio, l'analisi 
della realtà cittadina e regio
nale hanno richiesto spesso 
di colmare, in breve temjM), 
un'assenza di dati e di ricer
che dovuta all'incuria di an
ni. Ma perché la programma
zione è stata terreno di 
scontro e di lotta. Gli inte
ressi colpiti si sono mobilita
ti, le resistenze si sono fatte 
più tenaci, proprio nel rno 
mento in cui il processo di 
rinnovamento ha cominciato 
a mordere, a spostare. Resi
stenze nella società, tra le 
forze politiche, nello stesso 
meccanismo dello Stato. La 
vicenda ' dei controlli è e-
semplare, 

Ma lo scontro — e qui sta 
il punto - non è stato, né 
(Mtcva rimanere, chiuso nel 
i palazzo ». Se i nemici del 
cambiamento non hanno 
prevalso è stato perché si so
no ritrovati a fare i conti 
con un movimento, una pres
sione democratica e popolare 
che ha visto lavoratori, citta
dini, enti locali schierati su 
uno stesso fronte. La vita 
delle istituzioni (pensiamo. 
appunto, alla Regione, al 
Comune, alla Provincia) è 
stata meno che mai questio 
ne per gli addetti ai lavori. 
|K>r i « professionisti della 
politica ». L'intreccio tra i 
problemi economici e quelli 
legati al runzionamento. al
l'affermarsi, pur tra mille 
difficoltà, di un « nuovo » 
Stato delle autonomie e- sta 
to. in questo '7tt. più che mai 
evidente. 

E' stata, dunque, non solo 
una scelta di metodo quella 
che, ad esempio, ha visto 
nascere la programmazione 
regionale dalla più ampia 
consultazione di forze sociali 
ed . economiche, ma un'esi
genza irrinunciabile. Senza 
quella consultazione, ma an
cor più senza l'impegno, lo 
sforzo concreto di quei lavo
ratori, di quei cittadini che 
hanno contribuito a definire 
scelte e priorità la program 
mazione resterebbe una 
« magna charta » di buone in 
tenzioni. un'illusione tecno
cratica. E' invece — l'abbia
mo detto — terreno di lotta. 

Basta pensare ai documenti 
finanziari che in questo '78 la 
Regione, il Comune di Roma. 
la Provincia si sono dati. 
Quanto, anche rispetto alle 
grandi scelte nazionali, in 
quei documenti è « anticipa
zione ». aTfermazione di vo
lontà politica, prospettiva che 
guarda al futuro, e se vo-

j gliamo, indicazione per una 
battaglia da fare, assieme al 
la gente, ai lavoratori, ai cit 
tadini. 

Ed è forse significativo che 
il consiglio comunale abbia 
chiuso quest'anno i suoi la 
vori approvando una delibera 
che dà nuovi poteri alle cir 
coscrizioni, che fa compiere 
un passo in avanti al (n.cen 
tramento. La partecipazione, 
insomma, non è un « di 
più ». un lusso o una conce.s 
sione. E' la chiave di volta 
dello stesso processo di riti 
novamento. della program 
mazion»; cosi come di una 
nuova efficienza dei grandi, 
come dei piccoli, servizi. 

Non a caso l'attacco terrò 
ristico ha avuto quest'anno 
due obiettivi privilegiati: le 
istituzioni democratiche e la 
partecipazione della gente al 
la vita politica e sociale. Le 
cifre, tremende (a Roma 77 
feriti e 1G morti in un anno). 
non dicono tutto. Il disegno 
della paralisi non vuole col 
pire una democrazia che va
cilla. ormai inerme, ma una 
democrazia che — proprio 
per i suoi caratteri nuovi — 
è più forte, può incidere sul 
la realtà, cominciare a tra 
.sformare la società e lo Sta 
to. Che la capitale del Paese 
e la sua regione a questo al 
tacco feroce abbiano saputo 
non solo resistere, ma ri 
spendere con nuove energie è 
un fatto che ha pesato, e non 
|K)CO. 

Si è detto che in questo '7K 
il tema del governo di Roma 
e del Lazio sia diventato un 
grande tema nazionale. Ed è 
vero, ma bisogna intendersi. 
La questione di Roma non si 
è posta solo all'attenzione 
generale per quegli aspetti 
dell'emergenza che in nitido 
più drammatico hanno fatto 
risaltare le contradd zimii di 
un tessuto economico e so 
d'ale ormai logoro. Ma per 
che la capitale è diventata un 
punto di forza del movimen
to che spinge e lotta [ier 
cambiare le cose. La risonali 
za, anche internazionale, che 
hanno avuto le iniziative del 
sindaco Argan ne sono un e-
sempio. 

Una rinnovata 
« intesa » 

Cosi come il significato del
la rinnovata intesa tra le for
ze politiche alla Regione va 
ben al di là dei confini del 
Lazio. Proprio perché essa 
non scaturisce da un accordo 
di e vertice », ma da una bat
taglia e da un confronto de
mocratico che è nelle cose. 
tra la gente, nei processi rea
li della società. 

Anche per questo il '78 è 
stato per Roma e per la re
gione Y*. anno della svolta ». 
La capitale non è più il ven
tre molle dello Stato accen 
Irato e il Lazio non è più la 
sua appendice, ma la città e 
la regione si sono fatti sem
pre più protagonisti, nel go
verno e nella lotta, della più 
generale battaglia per il rin 
novamento del Paese. 

Quattro, cinque «fatti»: il 
cambiamento è anche questo 

Nel gran mare di leggi, 
delibero, decisioni che a fi
ne anno st potrebbero met
tere iìi riga è meglio non 
avventurarsi, almeno col 
leggero vascello di un ar
ticolo di giornale: occor
rerebbe (e qualcuno pen
serà a farlo) un volume 
pesante fatto di cifre, di 
titoli, di articoli e commi, 
di numeri e di richiami. 
Di tutto questo materia
le. prodotto in decine e 
centinaia di riunioni del
le amministrazioni locati 
e delle assemblee elettive. 
preferiamo invece tirare 
fuori tre o quattro « fat
ti », senza troppo badare 
al rigore del metodo, ma 
per capire meglio ciò cht-
e successo, la realtà e le 
co** che la cambiano 

A Roma, sul crinale an
cora verde del Gianicoto 
che affaccia verso la cu
pola mielic'angiolesca di 
S Piftro. c'è una grossa 
fetta di terreno libero che 
dovrà diventare un parco. 
Lì 'è cronaca di cinque 
o sei mesi fai le ruspe 
cominciarono a scavare e 
livellare il terreno: il la
voro era partito, e in capo 
a pochi mesi la collina 
n'orerò essere spezzata dal
la sagoma grigia di un 
albergo enorme, quasi mil 
le posti letto, saloni farao
nici. piscine e così via. 
L'avevcno ribattezzato tut
ti il nuovo Hilton, quasi 
imi immagine speculare 
ttpostata nello spazio dal 
nord dì Monte Mario al
l'ovest del Gianicoìo) del
la peggiore impresa spe
culativa degli anni '60. del
l'impero democristiano di 
Cioecetti e soci. La licen
za per l'hotel l'aveva con
cessa «come sbagliarsi) la 
vecchia amministratone 
de e la giunta di sinistra 
si trovava a fare i conti, 

adesso, con questa realtà. 
Tutti sanno com'è finita. 
l'albergo non c'i. la colli
na è sgombera, lì nascerà 
un parco pubbltco. Una 
battaglia condotta in pri
ma persona dal sindaco 
Argan e dalla giunta, tra 
mille difficoltà tegoli e i 
lacciuoli di mille interessi 

Non c'è l'albergo e non 
c'è neppure la villa abusi
va dei Sonnino, costruita 
senza licenza in un parco 
privato proprio dentro a 
Trastevere. E non ci sono 
altre due grandi ville fuo
rilegge nate nella zona ar
cheologica dell'Appia Anti
ca e sull'Aurelio, portate 
via dalle ruspe capitoline. 

Ma in quest'anno non 
sono cadutt soltanto muri 
e cancellate strade nelle 
lottizzazioni abusive, è ca
duto anche un simbolo. 
L'apertura al pubblico dei 
11 ettari di f i / a Torlonia 
è stato proprio questo: è 
stota infranta l'immagine 
« fisica » del privilegio. 
della separatezza tra la 
città, i suoi palazzi trop
po fitti e il verde priva
to di pochi nobili dai pò 
co edificanti trascorsi. Co 
si la gente adesso va :•? 
giro sui prati e tra i ca
sini di caccia che da seni 
pre le erano negati, che 
»»n fmon furono In c"«rt 
di Mussolini protetta dai 
ceni da guardia contro le 
incursioni primaverili dei 
ragazzini che il verde non 
Favetano mai visto. 

Fatti da poco? Forse 
Qualcuno <iirà magari che 

. l'amministrazione ha fat
to soltanto a suo dovere. 
E* vero, ma è un « do
vere » che nessuno aveva 
mai fatto. Sono fatti, fat
ti concreti che non si por 
sono cancellare, sono la 
prova che le cose si fan
no e si possono fare nel-
Untereste della città; la 

prova, anche, che t nemici 
della gente, gli speculato
ri. gli Armellini, i Calta-
girone. ì Francisci e soci 
non passano se non c'è 
chi (come, è successo in 
passato e il risultato è sot
to gli occhi di tutti) li 
lascia passare. 

Abbiamo parlato di Ro
ma, del Campidoglio e 
della città (perche a go 
vernare e a decidere c'è 
tutta la città), ora par
liamo della Regione. Qui. 
in questi ultimi mesi, si 
è affrontata e vinta la 
battaglia di autonomia. A 
qualcuno può sembrare un 
concetto astratto, un fatto 
lontano dalle cose e dal
la gente, ma mai come 
in questo caso l'apparen 
za. la superficie inganna
no. Parlare di autonomia 
significa, invece, qualco
sa di molto concreto, di 
un sistema d: rapporti tra 
Regione e governo, tra Re
gione e il meccanismo dei 
controlli che, se appare 
lontano, finisce poi per 
pesare, eccome, nella vita 
di tutti i giorni. Sugli ospe 
dati, per esempio. Poco 
più di un mese fa il com 
ixiono Ferrara, lùcepresi 
dente della giunti, ha lan 
ciato un drammatico se
gnale d'allarme: il gover
no non copre che una 
parte delle spese correnti 
per la sanità, il deficit co 
sì pesa insorroortabiinien
te sitVa Protone costretta 
a tappar buchi e ad inse-
auire una emergenza dif
ficile senza poter fare gli 
investimenti che mette tn 
programma. Ecco allora 
eh* si può capire cosa si
gnifica la battaglia che 
si è conclusa con una se
rie di impegni importanti 
strappati al governo, con 
un rilancio reale della 
proprammnyinne' che non 

! sta in cielo, ma in terra) 

Il vero « inquinante » è la burocrazia 
Finalmente il Consiglio na 

zionale del ministero dei Be
ni Culturali J diventato ì lun
go dove si discutono le grati 
di questioni nazionali riguar
danti l beni culturali. Grandi 
questioni: perchè il cancro 
del marmo corrode i rilievi 
storici romani e perchè tale 
malattia ripropone il proble
ma fondamentale del rappor
to fra beni culturali, urbani
stica, pianificazione territoria
le e salvaguardia dell'am
biente. 

Vi è da domandarsi come 
mai ci si è accorti solo ora 
che un processo chimico (stra-
conosciuto) corrode da anni i 
monumenti antichi di Roma. 
Eppure si tratta di archi e co
lonne che stanno sotto eli oc
chi di tutti, anche di quelle 
autorità ministeriali che ven
gono considerate come le uni
che capaci di gestire auesto 
patrimonio. 

Alla coraggiosa denuncia del 
Sovrintendente Adriano La 
Regina, risponde il ministe
ro creando la solita commis
sione e rivolgendo, cosa nuo
va, un appello ai presidenti di 
tutte le giunte regionali. Nei 
fnttempo il sindaco di Ro
ma si rivolge all'UNESCO 
Tutto tiene ma nessuno an 
cora si è domandato perché il 
nostro patrimonio culturale vn 
in rovina. 

Creare una commissione 
ministeriale è unti bella co^a. 
ma perchè cosi tardi? Rivol
gersi alle Regioni è più che 
giusto: ma perchè poi il mi
nistero è ultrageloso delle sue 
competenze e scoraggia di fat
to la collaborazione con enti 
locali ed università? Rivolger
si all'UNESCO può essere una 
idea interessante (anche se a 
mio avviso basta, per quel 

l cne c'è da sapere, l'Istituto 

centrale del le.stauio), ma non 
vorrei che los-e una ma-ii i 
che copre con la politica este
ra :e carenze della politica in-
t»*rna. 

La cura del canoro delia 
pietra, come di tutti gli al
tri ni «li che corrodono i no 
stri beni culturali è una som. 
I beni culturali devono essere 
gestiti a livello regionale co
me avviene per le città, il 
territorio e l'ambiente. Libe
rato dalla gestione diretta, il 
ministero riuscirebbe final
mente a programmare, ricer
care, vigilare, coordinale di 
che non ha ma! fatto». 

Solo la riforma delle men
talità degli uomini e delie 
istituzioni potrà creare le pre
messe per prevenire i muli 
cne distruggono ì nastri mo
numenti. Il cancro peggiore 
sta dunque non nella pietra 
ma nella mentn'ità e m-'> 
istituzioni ohe piangono sul

le rovine di Roma e non mu
terebbero un'acca degli attuti
li. «smizzicatl» rapporti di 
potere. 

Articoli, commissioni, ap 
pelli: confessioni di <hi non 
SÌ pente! Coin'iiciamo invece 
dal fatti. Da domattina: divie
to di .sosta e di parcheogio 
intorno alle colonne Traiana 
e Antonina. Da dopodomani: 
ci dica il ministero come si 
amminhtn il Tempio di Ve
ntre e Roma davanti al Co
losseo: metà bene nazionale 
(amministrato dallo Stato) e 
metà bene locale (ammini
strato dal Comune). SI prò 
nttneino anche partiti e regio
ni. se nel 1979 si deve v.-
rare la legge quadro per i 
beni culturali. ' 

Andrea Carandini 
(archeologo) 

Come curare il cancro del marmo? 

Lo smog cancella 
il «passato» e 

ipoteca il futuro 
Non dimentichiamo che i gas che cor
rodono i monumenti dell'epoca classi
ca avvelenano anche i nostri polmoni 

Appello del sindaco Argan all'UNESCO, appello del mini
stro dei beni culturali ai presidenti delle Regioni, appdlo 
ai cittadini a non usare la macchina. La vicenda dei basso
rilievi romani che vanno rapidamente scomparendo sotto 
l'assalto dei gas di scarico e delle vioravoni. ha suscitato 
grandi allarmi, da quando il sovrintendente Adriano La 
licnina, l'ha clamorosamente riproposta all'attenzione di 
tutti. 

Perchè tanta meraviglia? — verrebbe da chiedersi. Perche 
mai in una metropoli cresciuta disordinatamente, senza il 
minimo criterio pianificatorio se non i mostruosi sventra
menti fascisti, dovrebbero conservarsi le trace di una storia 
millenaria, tanto antiche quanto deVcate? perché la pietra 
dovrebbe rimanere insensibile all'aggressione di quegli «agen
ti » industriali, che avvelenano ogni giorno i nostri polmoni? 

Il fatto vero e che. con quelle macchie così evidenti sul-
l'ormai quasi svanita bianca pietra, si coglie «visivamente» 
la degradazione ambientale di tutta la città, e non soltanto 
di quella che per la sua bellezza e la sua fama è stata consi
derala per anni la vera città. Una città che, come diceva 
Moravia «ha conservato il suo piccolo centro monumentale 
sempre più eroso e insignificante e ha creato intorno a 
questo centro degli immensi quartieri». 

Certo non è facile vivere in una « ci(/à eterna ». traspor
tare tra le colonne e i capitelli le conquiste irrinunciabili 
delle e magnifiche sorti e progressive » senza intaccare i 
marmi, il travertino, i blocchi dt pietra che per secoli erano 
stati sfiorati soltanto dalla pioggia d'inverno e dal sole 
d'estate. Non è facile, mu è anche vero che in tanti anni a 
Roma non ci si è posti neppur? il problema. Non se lo sono 
ponto gli amministratori de del Comune, che hanno sempre 
considerato il centro storico una palla al piede o un mezzo 
per poter speculare meglio. Non se lo è posto lo Stato, che ha 
fatto marcire negli scantinati preziosi reperti 

E' già una conquista che di tutto questo si stia oggi discu
tendo in modo diverso, che ci sia un'amministrazione sensì
bile al problema (che sta intervenendo nel centro storico, 
ma anche nelle borgate) che l'esigenza di una diversa «qua
lità della vita ». dentro le mura e fuori le mura, stia diven
tando coscienza di massa. 

Gli interventi che pubblichiamo vogliono essere, quindi, 
un contributo all'analisi del «problema monumento» nei 
suoi aspetti specifici, ma anche uno stimolo a riflettere 
sulle « città che ci aspettano ». 

m. pa. 

Monumenti di una città, estranei alla città r 
All'inizio di quest'anno io 

Stato italiano ha stanziato u-
na quindicina di miliardi per 
rinforzare fondamenta e 
strutture del Palazzo di Giu
stizia; per ii ìcilauro com
pleto del quale occorreranno 
ali indica altri trenta miliar
di. Molti protestarono e 
qualcuno chicle se nell'elen 
co delle priorità dei monu
menti itanani da salvare ti 
Palazzo di Giustizia fosse 
proprio in testa: non c'era 
più niente di rinascimentale, 
di baiocco, di medioevale, di 
antico, bisognoso di un sia 
pur piccolo urgente restauro? 
Fummo, come al solito, con
siderati Cassandre e irriduci
bili pessimisti e ciò avvenne 
addirittura al convegno fio
rentino degli « Amici dei mu
sei » dove al «tutto va bene 
nel migliore dei modi possi
bile» della burocrazia ufficia
le. si aggiunsero anche le in
vettive del presidente di una. 

del resto, benemeriti! asso
ciazione conservazionista. 

Alla fine di questo stesso 
anno, di fronte all'evidenza 
delle cose finalmente denun
ciate dal sovrintendente "La 
Regina, anche il Presidente 
Per ti ni è intervenuto a fianco 
di chi sostiene da decenni 
che c'è tanto, tutto da fare. 
Il clima si è finalmente ca
povolto e come prima conse
guenza il problema è diveri-
tato anche competenza dei 
Comuni. - delle Regioni. E 
questo almeno per due moti
vi: 

1) Sé il patrimonio storico 
è arrivato allo stato dram-
matico attuale vuol dire che 
le strutture statali che dove
vano conservarlo non hanno 
funzionato malgrado la spo
radica azions di qualche lso 
Iato sovraintendente d'assalto 
(ma aliante parsone invece 
dovrebbero essere denunciate 
almeno per « omissione d'atti 

di ufficio»?): quindi queste 
struttine devono uscire dalla 
loro anacronistica disorganiz
zazione, dal loro tradiziontle 
e grottesco spezzettamento di 
competenza (il Foro Romano 
e la Basilica di Massenzio 
sono due mondi separati e 
incomunicabili). 

2) Se le cause della rovina 
; sono di carattere generale è 

a livello generale che devono 
essere rimosse ed è sulla li
nea preannunciatu dal sinda 
co • Argan che dobbiamo 
muoverci. 

Tra l'altro c'è da fare una 
considerazione: l'aria d» Rn 
ma che ha sfaldato i marmi 
è la stessa che respiriamo 
nei nostri polmoni. L'idea In 
cui ci eravamo cullati che a 
Roma non ci fosse smog, che 
l'aria fosse sana e pulita, è 
sbagliata; l'aria di Roma è 
inquinata e come, anche se 
non ci seno le industrie. Le 
fonti dell'inquinamento sono 

quindi principalmente due: il 
riscaldamento e le automobi
li. 

Per quanto riguarda il ri
scaldamento si applichi subi
to eu energicamente la legge 
antismog in vigore da anni: 
basta guardare dal Pincio o 
dal Gianicolo i camini di 
Roma all'ora dell'accensione 
per rendersi conto che molti 
non sono ancora in regola. 

Per il gas di scarico delle 
auto il problema è più vasto 
per le sue tante Implicazioni 
in una città (ma Roma in 
questo non è molto diversa 
da tutte le altre) in cui da 
decenni la motorizzazione 
svolge la funzione di rime
diare a tutto, di risolvere 
tutto. Qualcosa si puù co
minciare a fare e accennerà 
a due cose: 

1) Roma è rimasta molto 
indietro rispetto alle altre 
città italiane per le «ds«le 
pedonali » e quelle che ci so

no sono talmente piene di 
ecce/ioni cne i pedoni cne vi 
circolano non si accorgono 
quasi neanche di essere in 
una zona pedonale. Occorre 
rivedere e aggiornare le « iso
le » tenendo quindi conto del 
monumenti più bisognosi. 

2) In centro gran parte del 
traffico è costituito dai mezzi 
pubblici, dagli autobus: in
quinanti, pe-.anti, fonte di 
vibrazioni. L'ATAC sta giu
stamente <ma tanto lenta
mente) ampliando la rete 
tranviaria (la ex-STEFER 
invece sopprime linee sebbe
ne in sede propria); perché 
non ripristinare i filobus non 
inquinanti, non rumososi, 
con meno vibrazioni degli 
autobus? Furono aboliti alla 
chetichella senza altro moti
vo che far piacere ai petro
lieri. E il delicatissimo cen
tro storico di Amsterdam è 
servito da tram. 

Ma il problema di base è a 
mio avviso uscire dalla men
talità che i beni cu'turali 
siano riserva conoscibile e 
comprensibile per pochi elet

ti: essi saranno veramente 
protetti e difesi da tilt»» 
quando tutti li riconosceran
no come patrimonio vero 
della collettività. Ma per ar
rivare a questo bisogna in
tanto che l monumenti, i 
musei eccetera siano aperti e 
li si possa visitare anche e 
soprattutto nelle ore in cui 
la gente non lavora, come 1 
cinema e i teatri. E poi bi
sogna che ci siano del caitel-
11, dei cataloghi che ne illu
strino il funzionamento e la 
storia e non solo che ne e-
saltino la bellezza. Non si 
chieda solo di contemplarli e 

i ammirarli come prova della 
superiorità del genio (e 
quindi della nostra inferiori
tà): i monumenti sono testi
monianze storiche, quindi so
ciali, e se oggi sono in rovi
na è anche responsabilità di 
una cultura Idealista, ouindi 
astorica e asociale, che li 
ha isolati nell'inaccessibile 
« tempio del sapere ». 

Italo Insolera 
(Urbanista) 

Una strategia per il centro storico Se comandano i «cadaveri eccellenti» 
La più inquietante rifles

sione suscitata dalla notizia 
della rapida disgregazione dei 
monumenti di Roma è che 
l'inquinamento atmosferico 
sviluppatosi negli ultimi 40 
anni (poco più della metà di 
una vita media umana) di
strugge opere rimaste pres-
socchè inalterate per milìen-

i ni. 
! Il degrado ambientale, del 
I quale ci si è cominciati ad 
• occupare qualche anno fa 

soprattutto in relazione al
l'ambiente extra-urbano, ci si 
ripropone come degrado dei 

; monumenti: come nel primo 
caso si sa già che non basta-

! no soluzioni tecniche di pre-
', venzione e restauro, ma è in-
' vece necessario rivedere a 

fondo modi di produrre, di 
' consumare, di circolare, di u-

tilizzare la città e in partico
lare ouella più antica. 

L'inquinamento da gas è. 
nel casq del monumenti, tra i 
principati imputati: ma l'in
compatibilità tra monumenti 
e gas è solo un aspetto del 
nodo di fronte a cui ci si 
trova continuamente nel pia
no che il Comune di Roma 
sta sviluppando per un mi
gliòre uso del centro storico. 
E' qu-JSi impossibile ristabili
re un rapporto armonico tra 
edifici, spazi interni, strade. 
attività, persone finché le au
tomobili. ferme o in moto. 
occuperanno la maggior par
te delle superfici libere. 

Egualmente la riunificazio
ne delle zone archeologiche, 
eliminando le strade che le 
sezionano, è uno degli ob!°t-
tivi al quale si sta lavorando. 

a partire dall'insieme Colos
seo-Palatino. per ricostituire 
il più importante parco del 
centro storico. 

Polche non si può certo e-
llmlnare il gas delle auto 
senza una ripianificazione 
delle attività, del servizi, dei 
trasporti, ritengo che la ne
cessità di rapidi interventi 
per tutelare i monumenti 
debba servire anche a svi
luppare un diverso e più 
complessivo uso del centro 
dfl'fl città attraverso e " Ni 
razioni più efficaci a tutti t 
livelli politico-amministrativi. 
collaborazioni culturali, mag
giori disponibilità tecniche e 
adeguate risorse finanziarie. 

Vittoria Ghio Calzolari 
(assessore al centro storico 

del Comune) 

Non sarei perfettamente 
sincero se nascondessi la mia 
profonda de.usione di fronte 
ai risultati del consiglio na
zionale dei Beni Culturali. 
Non riesco a difendermi dal
l'impressione che si voglia 
trasformare in una pratica 
burocratica (o in un'ennesi
ma discussione accademica i 
un disastro politico e cultu
rale. A che serve una com 
niissicne di studio, quando 
le prove di questo disastro 
sono state abbondantemente 
portate dal Sopraintendente 
La Regina, e le cause sono 
perfettamente note? Se non 
a prendere tempo, a creare 
l'abitudine a vivere con la 
morte? 

Al Consiglio nazionale dei 

I Beni Culturali — ma dicia-
j molo cure: al cadavere del 

ministero dei Beni Culturali 
ed al governo — si chiedeva 
invece capacità di decisione 
Non voglio entrare nel me-

; rito delle scelte necessarie 
i per assicurare la conserva

zione materiale di quanto an
cora resta della Colonna An
tonina o dell'Arco di Setti
mio Severo dal punto di vi-
sta delle tecniche di prote
zione e di restauro. C'erano. 
ci sono, altre scelte da com
piere. dalla chiusura al traf
fico del centro storico ro
mano (ed anche aui, il pen
siero corre alla dis:ussione 
veramente troppo accademi
ca '!>"-• -••--•ione della :f"*e 
del Parlamento, ed all'ina

deguatezza delle polemiche 
dei d i f e n d i del verde, che 
ne fanno un po' troppo una 
questione fine a se stessa, 
di ecologia astratta), alla ri
conversione del sistema dei 
trasporti pubblici romano da
gli autobus al filobus. 

Si dirà che sono scelte di 
competenza comunale. Ap
punto; di questa frantuma
zione delle competenze si 
muore quando che dovrebbe 
assumersi la responsabilità 
di indicare precise scelte di 
piano (il Consiglio nazionale, 
il Ministero) vi abdica. 

Renato Nicolini 
(assessore alla cultura 
del Comune) 

Un mercato congelato e tenuto sotto controllo dalla grande proprietà immobiliare 

I problemi ancora aperti nell'era dell'equo canone» 
Il censimento del Campidoglio per fare una mappa precisa degli alloggi sfitti - Migliaia di cittadini hanno già 
firmato la petizione popolare del Pei - Un attacco con ogni mezzo contro le innovazioni introdotte dalla legge 

L'altro giorno, improvvisa
mente. con uno sch.if.nto è 
venuto giù un palazzotto vec
chio in mezzo a Tor di Nona. 
un edificio abbandonato da 
dieci anni, di proprietà di 
ima società privata (sembra 
una consociata dell'editore 
R;zzoli). Quanti ce ne stanno 
a Roma di palazzi come que
sti. vuoti, abbandonati da 
anni se non da decenni? 
Quanto spesso — specie nel 
centro storico — i privati, le 
immobiliari, i palazzinari so
no intervenuti comperando. 
cacciando la gente, specu
lando, tentando la scorcia
toia dei cantieri abusivi op
pure La strada « comoda » 
dell'abbandono, in attesa che 
i prezzi lievitino e aggiun
gano valore alla rendita? 
Tanti, troppi. Soltanto nel 
perimetro stretto delle mura 
Aurei lane H Comune ha con
tato 2000 appartamenti inu
tilizzati, In tutto 800 mila 
metri cubi di costruzione. E 
il centro è una parte piccola 
della città, • 

ET proprio qui fi punte: H 
mercato degli alloggi è emer
so con chiarezza come il 
nodo da sciogliere, ancor» 
oggi, nell'anno che sarà ri
corda •» come il p imo del
l'* era dell'equo caoone ». 

Non a caso, allora, questi 
mesi si chiudono con due 
iniziative diverse che por
tano Io stesso segno: il cen-
slmoito del Campidoglio per 
conoscere 11 numero degli al
logai sfitti e la petizione po
polare lanciata dai comun-.sti 
romani per ottenere una 
legge su'l'occupazione tempo
ranea d'urgenza degli appar
tamenti • Inutilizzati. 

II problema. Infatti, lo si 
tocca con mano specie ora, 
dopo due mesi pieni di fun-
zimamento della legge-sul
l'equo canone Che cosa è 
successo? Gli alloggi in af-, 
fitto seno circa 400 mila: 
nel 50*r dei casi (tutte le 
locazioni vecchie e vecchissi
me, col fitto bloccato, tra un 
rinvio e l'altro, da decenni) 
la legge ha comportato un 
aumento non Irrilevante de
gli affitti, nel 25^. invece. la 
crescita del prerao è ridottis
sima e non si è fatta sen
tire molto; per 11 restante 
25r

f c'è state al contrario 
una diminuzione forte del e*» 
noni isl tratta innanzitutto 
degli affitti da questi aitimi 
anni, tn cui la rincorsa dei 
pressi era parsa inarresta
bile). Le variazioni non sono 
poche ma la legge ha sca
glionato nel tempo l'aumen

to deirti oneri e reso quin
di l'operazione sopportabile. 
Non è da qui. insomma, che 
vengono lamentele, tutti o 
quasi hanno giudicato real
mente equo il nuovo canone, 

Quattrocentomila apparta
menti abbiamo detto, ma il 
mercato non è tu* to'qui. non 
si limita certo a chi una ca
sa in affitto già ce l'ha. E 
le note dolenti vengono pro
prio a questo punto, affron
tando il problema della nuo
va domanda di case. Una do
manda che esiste da tempo, 
che è molto forte (basta 
pensare un attimo alle nuove 
coppie, a quanti sono co 
stretti alla coaUtazione, a chi 
vive In case malsane e ina
datte) e che per di più è 
drammaticamente gonfiata 
dall'ondata impressionante 
degli sfratti, 30 mila nei pros
simi mesi. •- • 

5T « i questo deficit allog
giatilo, su una sltuaaionè che 
raxnpieza* delle cifre rande 
ancora più drammatica che 
si sono innestate le mano
vre specuJnUTe della grande 
proprietà. TI risultato è che 
oggi ,trovare un alloggio è 
ancora più > difficile' che - in 
pacato, uns impmm quasi 
impossibile e disperata. II gio
co * chiarissimo: paralizzare 

il mercato, spezzare le gam
be alla legge, mettere la gen 
:e contro altra gente, aspi
ranti inquilini contro inqui
lini « fortunati »>. In questa 
spaccatura passe*ebbe (il di
segno è chiaro) la liquidazio 
ne dell'equo canone, un ri 
torno alla politica della •ma
no libera » ovvero del puro e 
semplice gioco della rendita. 
coi risultati che tutti ben 
conosciamo. 

Per fare questo si tengono 
chiuse e vuote migliaia di 
case. Quante? E" proprio que 
sto il compito del censimen
to deciso dal Campidoglio. 
che vuole avere una man*» 
reale e precisa della città. 
E' questo il primo passo per 
uscire dal generico, per met
ter mano alla sttuasione. Ma 
gii strumenti che oggi i po
teri pubblici hanno in ma
no non bastano, non sono 
sufficienti. Ci vuole la legge. 
ci vuole la possibilità di im
porre alla grande proprietà 
« assenteista » di rimettere 
sul mercato gli appartamenti 
vuoti, di affittare e a prezzi 
di equo canone. E* una ri
chiesta che decine di migliaia 
di romani fanno con le loro 
firma in calce alla petizione 
lanciata dai comunisti. Una 
richiesta cui è necesMirio ri
spondere. 

Telefonata dei Nar: « Una bom
ba all'Unità », ma non c'era 

Telefonata dei Nar. nuclei 
armati rivoluzionari, una si
gla che da mesi copre i ter
roristi fascisti, ieri sera al 
nostro giornale. Una voce 
maschile ha detto: « abbiamo 
messo una bomba nella vo
stra sede per rivendicare i 
nostri morti. Boia chi molla». 
Poi il terrorista ha interrotto 
la comunicazione. Ma delia 

bomba nessuna traccia. 
I Nar. come si ricorderà, 

hanno già rivendicato nel 
giorni scorsi due attentati: 
quello di piazza Imerio, nel 
quale rimase ferito un gio
vane e quello contro il 
Johan Sebastian bar che 
solo per caso non ha pro
vocato vittime. 

ripartito; 
) 

ROMA 
MARTEDÌ • «ZONE»: alta 

18 a PONTE MILVIO Comitato po
litico di coordinamento XX Orco-
•crìzlon* (lacoballi. Napolitano); 
•Ile ora 18 ad APPIO NUOVO Co
mitato politico di coordinamento 
IX Clrcscriziona (M. Gic.-Jino. 
Marini). 

MERCOLEDÌ' — Alle ore 10 in 
Federazione riunione dei re»pon*>-

bili deHc sezioni a dei aettoii di 
lavoro delia Federazione unitamen
te ei «egretari di zone della città 
• d*Ha provincia con il compagno 
Paolo CIOFI, tagratarlo dalla Fe
derazione. 

MARTEDÌ' 2 tennaio — Alle 
ore 18 presto il Parco di Tiburti-
no I I I . assemblea pubblica con il 
compagno Paolo Ciofi, (evi tano 

della Federazione. 
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